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È quanto previsto dallo schema di decreto sul riordino del sistema elettorale dei collegi

Ordini modifiche ai mandati
Cambiano i limiti in capo a consiglieri e presidenti

DI MICHELE DAMIANI

Aumento del limite
massimo dei man-
dati per i compo-
nenti dei consigli

territoriali. Stop ai rinnovi
indeterminati per i presi-
denti. Modifiche in merito
al numero dei componenti
dei consigli territoriali e
nazionali. Cambiamenti in
tema di quorum e, in gene-
rale, nelle procedure elettive
delle organizzazioni. Campo
di applicazione allargato
a cinque nuove categorie
professionali. Sono questi i
punti chiave dello schema
di decreto per il riordino del
«sistema elettorale e della
composizione degli organi
di ordini professionali» che il
ministro Orlando sta facen-
do girare tra gli ordini (non
senza qualche polemica). Il
decreto andrebbe a modifica-
re il dpr 169 del 2005.

Per prima cosa viene al-
largato il campo di applica-
zione: alle otto professioni
precedentemente regolate
(dottori agronomi e forestali;

architetti, pianificatori, pa-
esaggisti; assistenti sociali;
attuari; biologi; chimici;
geologi ed ingegneri) se ne
aggiungono cinque, ovvero
agrotecnici, geometri, periti
agrari, periti industriali e
tecnologi alimentari. Vengo-
no, così, modificate le rispet-
tive leggi ordinamentali.

In merito alla composizio-
ne dei consigli territoriali, lo
schema interviene sul nume-
ro dei componenti dei consi-
gli stessi; saranno sette se
il numero complessivo degli
iscritti non supera i 500 (in
ragione dei 100 del regola-
mento originario); nove con
meno di mille iscritti (pri-
ma 500); undici con meno di
duemila (invece di 1.500) e
quindici sopra i 2 mila iscrit-
ti. I consiglieri, come detto,
potranno essere eletti per
un massimo di tre mandati,
invece dei due previsti dal
precedente regolamento.
La disposizione inserita nel
comma 4 dell'articolo 2 (re-
lativa al numero massimo di
mandati espletabili) aveva
sollevato una serie di pole-
miche in merito alla locu-
zione, presente nel comma,
secondo la quale il calcolo
dei mandati rimasti sareb-
be partito dalla data di ulti-
ma modifica della norma in
questione. La locuzione è in
effetti presente nello schema
ma fa esclusivo riferimento
alle cinque nuove categorie
introdotte e, perciò, non va
ad inficiare il numero di
mandati già svolti dai pre-
sidenti ora in carica.

Per quanto riguarda le ele-
zioni dei consiglieri territo-
riali, si abbassano i quorum:
dal 33 al 25% in prima con-
vocazione per gli ordini con
più di 2 mila iscritti e dal
50 al 33% per gli ordini con
meno di 2 mila iscritti; dal
20% a qualsiasi numero di
votanti nella seconda vota-
zione. Cambiano, inoltre, le
tempistiche di svolgimento
delle votazioni.

Modifiche anche in meri-
to al presidente degli ordini
locali: se prima non veniva
specificato un limite di man-
dati ora questo viene fissato
in due. Stabilito anche che,

in caso di impedimento tem-
poraneo del presidente, ne
faccia le veci il consigliere
che abbia maggiore anzia-
nità di iscrizione nell'albo.

Il nuovo decreto interver-
rà anche sulla composizione,
le elezioni e l'ufficio di pre-
sidenza dei consigli nazio-
nali. Innanzitutto il numero
di componenti non sarà più
fisso a quindici per tutti gli
ordini interessati, ma varie-
rà a seconda del numero di
iscritti: nove consiglieri fino
a 20 mila iscritti; undici fino
a 130 mila e quindici oltre
questa cifra di iscrizioni.
Previsti anche dei meccani-
smi di tutela delle minoran-
ze nella procedura elettora-
le: un terzo dei voti espressi
dovrà essere attribuito ai
candidati appartenenti al
genere meno rappresenta-
to. Per i consiglieri naziona-
li rimane il limite massimo
di due mandati così come il
presidente è rieleggibile una
sola volta. Definite, infine, le
procedure elettive per le cin-
que categorie professionali
di nuova introduzione.
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Il nuovo regolamento,
così come presentato dallo
schema di decreto, ha pro-
vocato reazioni differenti
nei vari ordini professionali
coinvolti. Per la Rete delle
professioni tecniche (Rpt)
«il testo elaborato dal Mi-
nistero della giustizia non è
esente da criticità e deve es-
sere migliorato ma non può
essere tacciato di limitare il
ricambio di vertici nazionali
e territoriali delle categorie
interessate». Più critico il
giudizio espresso dal Consi-
glio nazionale degli agrotec-
nici in una nota diffusa ieri.
Secondo il Consiglio, il pas-
saggio ad un nuovo sistema
elettorale pregiudicherebbe,
al loro interno, il rispetto
delle parti meno rappresen-
tate; questo perchè il nuovo
sistema è assolutamente
maggioritario mentre il loro
sistema, essendo completa-
mente proporzionale, con-
sente la totale contendibi-
lità delle cariche, lasciando
spazio negli organi elettivi
ad ogni forma di minoranza
un minimo organizzata.
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Concorrenza. Ma resta un potere istruttorio

Antitrust esclusa
dal disciplinare notai
Giuliano Fonderico

Tra le disposizioni per miglio-
rare la gestione degli Archivi no-
tarili e della Cassa del notariato, la
legge diBilancionehainclusauna,
inrealtàunpo' eccentrica, suipro-
cedimenti disciplinari a carico dei
notai. La norma integra la legge
notarile del 1913, disponendo che
agli atti funzionali a promuovere
l'azione disciplinare si applica
l'articolo 8, comma 2, dell a legge
antitrust (legge 287/1990). Que-
st'ultima disposizione prevede
che le norme nazionali antitrust
non si applicano alle imprese che
gestiscono servizi di interesse
economico generale, per tutto
quanto «strettamente connesso»
all'adempimento dei compiti loro
affidati.

Il rinvio è un po' zoppicante,
perché le funzioni disciplinari
non sono «servizi economici»,
ma per l'appunto funzioni pubbli-
che. Ad ogni modo, la volontà del
legislatore sembrerebbe quella di
schermare le azioni disciplinari
dei consigli notarili dagli inter-
venti dell'Antitrust. In effetti, il te-

ma dei poteri disciplinari vede da
tempo un clima molto teso tra gli
ordini professionali e l'Autorità.
In vari procedimenti l'Autorità ha
contestato asingoliordinidiusare
questi poteri per finalità anticon-
correnziali, per conservare in
concreto divieti - come quelli di
pubblicità o di sforare le tariffe mi-
nime - che ormai le norme di libe-
ralizzazione hanno rimosso. Il
contrasto sorge perché gli ordini
sostengono di muoversi nei limiti
delle loro funzioni, mentre l'Auto-
rità ritiene che essi le eccedano e
che possano dunque essere san-
zionati come una qualsiasi asso-
ciazione tra imprese.

A fare le spese di questo orien-
tamento è stato persino il Consi-
glio nazionale forense. La vicenda
si è conclusa con una sentenza del
Consiglio di Stato (n. 1164/2016)
che ha dato ragione piena all'Au-
torità.Anche inotaisono finiti sot-
to la lente dell'Autorità. Per citare
gli ultimi casi, pochi mesi fa l'Au-
torità ha sanzionato il Consiglio
notarile di Roma per un'intesa le-
gata alle dismissioni immobiliari

degli enti pubbli ci e previdenziali.
Un'altra istruttoria, ancora in cor-
so, sta coinvolgendo il Consiglio
notarile di Milano. La contesta-
zione è caduta su una serie di ri-
chieste di informazioni e azioni
disciplinari rivolte a singoli notai.
L'ipotesi accusatoria è che il Con-
siglio volesse indurre una riparti-
zione del mercato e ridurre la con-
correnza sui prezzi.

L'intervento del legislatore va-
le dunque anzitutto come segnale
di attenzione.Nonè però facileva-
lutarne gli effetti pratici. L'Autori-
tà può condurre le istruttorie di-
rettamente inbase agli articoli 101
e 102 delTfue,rispetto ai qualiildi-
ritto nazionale non garantisce un
riparo. L'Autorità, in tuttiicasi,va-
luta sempre se l'azione dell'ordine
sia omeno «strettamente connes-
sa» alle funzioni pubbliche di
competenza e può intervenire so-
lo se l'ordine sia andato al di là del
necessario. 11 rinvio all'articolo 8,
comma 2, della legge 287/1990 in-
serito dalla legge di Bilancio non
aggiunge molto, il problema resta
quello di stabilire in concreto se la
connessione con le funzioni pub-
bliche ci sia e in che misura. Su
questo aspetto, i giudici Ue e na-
zionali hanno affermato datempo
che la deroga alle norme di con-
correnzavalettainmodorestritti-
vo. Sarà difficile che la nuova nor-
ma possa fargli cambiare idea.

91 RIPRO D OZIO NE RISERVATA
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I politici al convegno degli avvocati romani promettono unanimi il ritorno dei compensi minimi. Escluso M5s

Tariffe professioni, tutti d'accordo
Dal cilindro della campagna eletto-
rale spunta (a sorpresa) l'ipotesi di

ripristinare le tariffe minime pro-
fessionali, mandate in soffitta 12
anni fa. E se è unanime, dal centro-

sinistra al centrodestra, la volontà
di rivederne l'abolizione, a distin-
guersi, esprimendo contrarietà ver-
so i «paletti» per fissare i corrispet-
tivi di base, è il M5s. Teatro del
confronto il convegno voluto dall'Or-
dine degli avvocati di Roma per

interrogare la classe politica sul
«dopo equo compenso» .

DAlessio a pag. 30

7- Testamento biologioo in G.U., 7
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PROFESSIONI

Elezioni,
si riparla
di tariffe

DI SIMONA D'ALESSIO

Dal cilindro della cam-
pagna elettorale spunta (a
sorpresa) l'ipotesi di ripri-
stinare le tariffe minime
professionali, mandate in
soffitta 12 anni fa con le
«lenzuolate» di liberalizza-
zioni dell'allora ministro
dello sviluppo economico
Pier Luigi Bersani. E se è
unanime, dal centrosinistra
al centrodestra, la volontà
di rivederne l'abolizione, a
distinguersi, esprimendo
contrarietà verso i «paletti»
per fissare i corrispettivi di
base, è il M5s. Teatro del
confronto, ieri mattina, il
convegno voluto dall'Ordi-
ne degli avvocati di Roma:
l'intento, come chiarito dal
presidente Mauro Vaglio,
era interrogare alcuni fra
gli esponenti politici che si
sono maggiormente occupa-
ti del settore giustizia nella
XVII Legislatura sul «dopo
equo compenso» (ossia, sul-
le migliorie da apportare
alla norma licenziata con
il decreto fiscale e, alla fine
di dicembre, «rafforzata» sul
fronte delle tutele per i pro-
fessionisti con la legge di bi-
lancio per il 2018, ndr) e sul

ruolo dei legali nelle future
riforme del comparto. «Ho
appoggiato l'iniziativa del
centrosinistra di introdur-
re l'equo compenso per tutti
i professionisti, e mi sono
arrabbiato quando, in una
prima formulazione, non era
stato inserito il riferimento
alla pubblica amministra-
zione», ha affermato il re-
sponsabile giustizia del Pd
David Ermini che, subito
dopo, ha gettato il sasso nel-
lo stagno: «Lequo compenso
non basta. Se c'è convergen-
za con le altre forze politiche,
credo si possa far tanto al-
tro», visto che «ero contrario
all'abolizione dei minimi
tariffari prima di entrare in
Parlamento, e rimango tale».
Sulla medesima linea il se-
natore di Fi Lucio Malan ed
il responsabile giustizia del-
la Lega Nicola Molteni, che
ha battuto sul tasto dell'im-
poverimento degli avvocati
e degli esponenti delle altre
categorie «non soltanto per
effetto della crisi, ma a cau-
sa della cancellazione delle
tariffe minime» (con la leg-
ge 248/2006). «Si può», ha
scandito, e «si deve tornare
indietro». Fuori dal coro il
deputato del M5s Alfonso
Bonafede: pur accogliendo
col pollice in su la discipli-
na sull'equo compenso (ne
andranno, però, «verificati
gli effetti»), ha detto «no» al
ritorno al passato: «È bene
consentire ad un giovane
avvocato che vuole stare sul
mercato di poter derogare»
ai minimi tariffari.
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Gdf. Truffa da 900mila euro in Lazio, Umbria e Marche

Sisma: 273 indagati
per contributi illeciti
Ivan Cimmarusti
ROMA

C'è il dirigente del Senato
della Repubblica, il funziona-
rio dell'Agenzia delle Dogane
e anche un dipendente di Re-
ma Capitale tra coloro che «il-
lecitamente» hanno chiesto e
ottenuto il Contributo per
l'autonoma sistemazione al-
loggiativa (Cas) dopo i terre-
moti che hanno stravolto il
Centro Italia.

In tutto sono 273 gli iscritti
nel registro degli indagati

Il PROTOCOLLO
Indagini su dati forniti
dalla Protezione civile.
Sotto inchiesta un dirigente
delSenato e un funzionario
dell'Agenzia delle Dogane

delle procure di Rieti (166 in-
dagati), Camerino (49) e Spo-
leto (58) per essersi intascati,
illecitamente, complessivi
9oomila euro destinati alle ri-
strutturazioni edilizie post
sisma. Gli esiti sono il risulta-
to del Protocollo d'intesa si-
glato a dicembre 2016 (suc-
cessivo al primo terremoto
che ha raso al suolo Amatrice,
Accumoli e altre località) tra
Protezione civile e Guardia
di Finanza.

Gli accertamenti sono stati
svolti dal Nucleo speciale
spesa pubblica e repressione
frodi comunitarie - al coman-
do del generale Rosario Mas-
sino - che haricostruito la rete
di soggetti che avrebbero «il-

lecitamente richiesto il con-
tributo, riconosciuto ai nu-
clei familiari la cui abitazione
principale (abituale e conti-
nuativa) fosse andata distrut-
ta in tutto o in parte, o fosse
stata anche soltanto sgombe-
rata, dall'area del cratere si-
smico». Denaro che sarebbe
stato sottratto a chi, realmen-
te, ne aveva diritto. Le richie-
ste del contributo Cas, infatti,
sono compiute direttamente
alle Amministrazioni comu-
nali, che lo erogano sullabase
difondi della Protezione civi-
le. Negli accertamenti, gli in-
quirentihanno anche scoper-
to come alcuni politici locali
siano riusciti a influire sulle
domande, dando priorità ad
alcune rispetto ad altre. E così
s'è scoperto che ad Amatrice
sono riusciti ad avere il con-
tributo un dirigente del Sena-
to della Repubblica e un fun-
zionario dell'Agenzia delle
Dogane e dei Monopoli di
Stato: entrambi sono risultati
regolarmente residenti a Ro-
ma, dove, tra l'altro, sono an-
che intestatari di utenze do-
mestiche.

Uno dei casi più emblema-
tici riguarda il dipendente
del Comune di Roma Capita-
le. L'uomo ha dichiarato di
essere domiciliato ad Accu-
moli, ma è stato rilevato che
la moglie e le due figlie sono,
invece, residenti a Roma.
Non bastasse, ha usufruito
numerose volte delle presta-
zioni sanitarie di un medico
di famiglia con studio nella
Capitale.

_RINROOUZI I NE RISERVATA
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C bersicur zza. Imprese sempre più digitali ma il malware è causa di incertezza nel business

L'uragano informatico
che spaventa le aziende
Costi medi di 5,5 milioni l'anno - Da maggio il regolamento Ue
Biagio Simonetta

Sempre più digitali ma an-
che sempre più spaventate dal
rischio di un cyber attacco. Le
aziende italiane, aquanto pare
sono uscite dal limbo dell'in-
consapevolezza che le avvol-
geva fino a qualche tempo fa, e
oggi temono veramente la
portata di un'intrusione infor-
matica. Secondo uno studio di
Allianz (Allianz Risk Barome-
ter) pubblicato ieri, i rischi in-
formatici si posizionano sul
secondo gradino del podio fra
quelli più temuti dalle impre-
se italiane in questo 2018. E del
resto, basta dare un'occhiata
ainumeri diffusi daAccenture
per capirsi: in Italia ogni
azienda subisce in media un
costo di ben 5,5 milioni di euro
all'anno a causa di attacchi in-
formatici. Tanti soldi.

«Sottovalutato per molto
tempo, ilrischio informatico è
una preoccupazione crescen-
te per le aziende italiane, e an-
che il danno reputazionale è
una minaccia in aumento» ha
detto, Nicola Mancino, ceo di
Allianz Global Corporate &
Specialty Italia, commentan-
do i numeri diffusi proprio da
Allianz che raccontano come
per la prima volta nella storia,
l'interruzione di attività e il
cyber risk hanno la stessa im-
portanzaper imanager. Unri-
sultato spinto, molto proba-
bilmente, da eventi che nel
corso del 2017 hanno posto
grande attenzione sul rischio
informatico per le imprese.
Un caso su tutti: WannaCry, il
malware di tipo ransomware
che amaggio scorso hacolpito
più dicentomila sistemiinfor-
matici in tutto il mondo, man-
dando in tilt centinaia di
aziende e decine di ospedali.

WannaCry (ma successi-
vamente anche l'attacco de-
nominato Petya) hanno in
qualche modo dato una scos-

sa alla percezione un po' as-
sonnata delle aziende italia-
ne. «Che si tratti di attacchi
come WannaCry, o più fre-
quentemente di guasti di si-
stema, - ha detto Chris Fischer
Hirs, ceo di Allianz Global
Corporate & Specialty com-
mentando i dati dell'ultimo
report - gli incidenti informa-
ticisono oggiunadelleprinci-
pali cause di interruzione di
attivitàperle aziende collega-
te in rete, i cui principali asset
sono spesso idati, le piattafor-
me di servizio o i loro gruppi
di clienti e fornitori».

Un 2017 da paura
Se i12o16 erastato ribattezza-

to come anno da incubo dal

rapporto Clusit («ilpeggiore

di sempre»), per il 2017 non

c'è da aspettarsi nulla di buo-

no. I casi già citati W annaCry

e Petya sono solo la punta

dell'iceberg di un fenomeno

che ha travolto anche le im-

prese. E vale la pena ricorda-

re qualche caso tutto italia-

no. A gennaio dello scorso

anno, quattro Pmi venete su-

birono un importante attac-

co informatico basato su un

malware di tipo ransomware

che le ha costrette a pagare

un riscatto per poter riavere

accesso ai loro computer.

Come di consueto, i nomi

delle quattro aziende colpite

nonvenne agalla: il danno re-

putazionale gioca sempre a

favore degli hacker, in casi

come questo, con le aziende

colpite che preferiscono non

uscire allo scoperto. Non po-

tè rimanere nell'anonimato,

invece, l'attacco ai danni di

Unicredit, che a luglio ha su-

bito un'intrusione pesantis-

sima nei suoi sistemi, con i

dati anagrafici, le posizioni e

gli Iban di4o omila clienti ita-

liani finiti nel mirino dei cri-

minali informatici.

L'incognita Gdpr
Di certo possiamo dire che nei
prossimi anni, i potenziali
"uragani informatici" e le nor-
me più severe in materia di
protezione dei dati caratteriz-
zeranno l'ambito del rischio
informatico. E fra queste va
segnalato senza alcun dubbio
l'entrata in vigore del Gdpr,
nuovo regolamento europeo
sulla protezione dei dati per-
sonali che le aziende dovran-
no recepire entro il 25 maggio
2018. Una data non rinviabile,
che nelle sedi di molte impre-
se italiane suonerà come un
gong. Il Gdpr è un regolamen-
to, e i regolamenti non richie-
dono provvedimenti legislati-
vi da parte degli stati membri.
Per chi non applicherà le nuo-
ve regole imposte dal garante
europeo saranno dolori: le in-
frazioni saranno sanzionate
pesantemente, potendo rag-
giungere ammende fino a 20
milioni di euro o fino al 4 per
cento del fatturato annuale.

Afronte delle sanzioni pre-
viste, c'è un costo da sostene-
re per adeguarsi che non è
certo trascurabile. La spesa
riguarda nuove consulenze e
acquisto nuove tecnologie, e
non è un caso che allavoce cy-
ber sicurezza ci sia un forte
segno "più" negli investi-
menti delle imprese italiane.

Secondo una ricerca di Er-
nst & Young Il valore medio
di investimento per l'ade-
guamento al Gdpr per le
aziende, nel 2016 era di
349mila euro, mentre nel
2017 è salito a 48omila. L'in-
vestimento complessivo nel
2017 è stato di 6,5 Miliardi di
Euro su 30.000 aziende.

Per Gabriele Faggioli, re-
sponsabile scientifico del-
l'Osservatorio Information
Security & Privacy del Poli-
tecnico di Milano, è molto
difficile stimare il costo - in

termini assoluti - che le
aziende devono sostenere
per adeguarsi al nuovo rego-
lamento sulla protezione dei
dati. «Direi che innanzitutto
è meglio distinguere fra pub-
blico e privato. -ha detto Fag-
gioli al Sole 24 Ore - E poi nel
privato è obbligatorio distin-
guere grandi aziende da pic-
cole e medie imprese».

Secondo il responsabile
dell'Osservatorio milanese,
per quanto concerne le gran-
di aziende (non le big com-
pany) «i costi di consulenza
per adattarsi al Gdpr sono
stimabili in centinaia di mi-
gliaia di euro per azienda»,
mentre per le Pmii costi pos-
sono variare «dai iomila ai
40mila euro a seconda di fat-
turato e dimensioni». Sullo
stato di fatto, Faggioli non
nasconde una certapreoccu-
pazione: «Le nostre stime
(che prossimamente finiran-
no in un nuovo studio, ndr) ci
dicono che le grandi aziende
sono abbastanza pronte al
nuovo regolamento. La pub-
blica amministrazione, inve-
ce, mi lascia molti dubbi».
Chiusura sulle Pmi: «Sono
quelle più in ritardo».

O RIPRODUZIONE RISERVATA

ILIi CEDERE
Un caso su tutti: WannaCry,
ilvirus di tipo ransomware
che nel maggio scorso
ha colpito più di centomila
sistemi nel mondo
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I rischi più temuti dalle aziende italiane

LA TOP 10 DEI RISCHI IN ITALIA LA TOP 5 PER SETTORE

4
4% Danno reputazionale

o d'immagine

5AL
+ Incendio , esplosioni

6
+ Nuove tecnologie

Aeronautico Marittimo

1. Interruzione di attività 45% 1. Catastrofi naturali 34%

2. Rischi informatici 44% 2. Interruzione di attività 31%

3. Cambiamenti nei mercati 33% 3. Rischi informatici 31%

4. Cambiamenti legislativi 26% 4. Furto, frode, corruzione 27%

5. Rischi politici 26% 5. Incendio, esplosioni 25%

Food Tic

1. Interruzione di attività 53% 1. Rischi informatici 77%

2. Danno reputazionale 31% 2. Interruzione di attività 44%

3. Catastrofi naturali 27% 3. Catastrofi naturali 33%

4. Mancanza di qualità 24% 4. Cambiamenti legislativi 28%

5. Incendio, esplosioni 21% 5. Danno reputazionale 23%

Manifatturiero

1. Interruzione di attività 74%

2. Rischi informatici 40%

3. Catastrofi naturali 32%

4. Incendio, esplosioni 29%

5. Mancanza di qualità 20%

Oi l & Gas

1. Catastrofi naturali 53%

2. Incendio, esplosioni 49%

3. Interruzione di attività 46%

4. Rischi informatici 31%

5. Rischi ambientali 22%
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Fonte: Allianz Global Corporate & Specialty.

Energia

1. Interruzione di attività 589.

2. Rischi informatici 47%

3. Catastrofi 46%

4. Incendio, esplosioni 29%

5. Cambiamenti legislativi 24%

Tecnologia

1. Rischi informatici 59%

2. Interruzione di attività 42%

3. Nuove tecnologie 35%

4. Cambiamenti legislativi 25%

5. Cambiamenti nei mercati 19%

Malware

.Con il termine malware si
intende l'abbreviazione per
malicious software (software
dannoso), indicativa di un
qualsiasi software utilizzato per
disturbare le operazioni svolte
da un computer, rubare
informazioni sensibili,
accedere a sistemi informatici
privati oppure mostrare
pubblicità indesiderata. Il
termine malware è stato coniato
nel 1990, precedentemente
veniva chiamato virus per
computer; in italiano viene
anche comunemente chiamato
codice maligno.

Trasporti

1. Interruzione di attività 37%

2. Furto, corruzione 32%

3. Rischi informatici 29%

4. Catastrofi naturali 25%

5. Cambiamenti legislativi 24%

Real estate

1. Catastrofi naturali 45%

2. Interruzione di attività 40%

3. Inceesplosioni 29%

4. Rischi informatici 22%

5. Cambiamenti nei mercati 21%
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Industria 4.0
e il nuovo
welfare

di Michele Tiraboschi

Partire dalle competenze per
ripensare i modelli d'impre-

sa e l'idea stessa del lavoro. Tra i
tanti meriti che possono essere
riconosciuti alla proposta avan-
zata da Carlo Calenda e Marco
Bentivogli c'è anche quello di
averribaltato l'impostazione tra-
dizional e con cui si guarda ai pro-
blemi dellavoro in Italia.

Continua > pelgìQìa t
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Il lavoro che cambia . Le condizioni per realizzare i nuovi modelli di impresa

Un nuovo welfare per Industria 4.0
di Michele Tiraboschi

► Conl

na folle rincorsa alle regole, da can-
cellare o comunque riscrivere am-
piamente a ogni cambio di legislatu-
ra, chehafinito conildemolirelaprin-

cipale funzione della legge nella regolazione
dei rapporti economici. Quella della certezza
del diritto e della prevedibilità delle interpreta-
zioni giurisprudenziali. Una sorta di tela di Pe-
nelope che insegue la trama delle troppe pro-
messe mairealizzate ancheperchéprive di una
attendibile valutazione diimpatto e di una soli-
da analisi sociale della trasformazione in atto.

Lo stesso Jobs Act, che pure ha avuto la stra-
ordinaria forza di superare senzaintoppiparla-
mentari o tensioni sociali tabù e veti ideologici
del recente passato, si ètradotto inunprocesso
diliberalizzazione delparadigma d'impresadel
Novecento industriale senza alcun reale rac-
cordo conlavisione el'operatività del piano In-
dustria q.o. Così impostata la riforma ha finito
inevitabilmenteconl'accentuarelastoricacon-
tesa sul lavoro precario e il lavoro stabile, là do-
ve ancoratutto da costruire rimane il capitolo di
quelle politiche attive e di ricollocazione che
dovrebbero presidiare i delicati snodi delle mo-
derne transizioni occupazionali che non sono
più daposto aposto.

Non è pertanto scontato che il futuro gover-
no, qualunque esso sia, faccia proprio l'invito a
non ripartire da zero valorizzando come patri-
monio comune, certamente da migliorare, le ri-
forme degli ultimi anni. Molto dipenderà dai to-
nidiunacampagnaelettorale che, suitemidella-
voro,non è certo partita col piede giusto e che, se
condotta spingendo eccessivamente sui pedali
del risentimento e del populismo, potrebbe fini-
re colconsegnareaivincitoriilpesoinsostenibi-
ledipromessenonrealizzabili interminiditenu-
ta dei conti pubblici. Bene, dunque, avanzare
proposte nuove e rilanciare anche idee da tem-
po in circolazione come quell a, già contenuta
nello "Statuto dei lavori" elaborato da Marco
Biagi, del riconoscimento di un diritto soggetti-
vo alla formazione in tutti i rapp orti di lavoro e la
sua definizione come specifico contenuto di un
nuovo modello di inquadramento contrattuale
dellavoro.llprimo passo,tuttavia,resta quello di
un bilancio il più possibile realistico delle rifor-
me che sivogliono salvaguardare emigliorare.

La sfida della proposta di Calenda e Bentivo-
gli sigiocatuttaquie cioènello sforzodinonrele-
gare avuoti slogan,buoni peri tempibrevi della
campagna elettorale, parole chiave come for-
mazione e competenze. Perché quello che sin
qui non ha funzionato è proprio la costruzione
di un sistema educativo e formativo adeguato
alle nuove esigenze della società e dell'econo-
mia. Le difficoltà dell'alternanza, l'abuso dei ti-
rocini formativi e il mancato decollo dell'ap-
prendistato duale non si spiegano solo in ragio-
ne delle complessità burocratiche e normative

ma per l'incapacità di ripensare radicalmente i
contesti dell'apprendimento e le metodologie
formative. Per anni abbiamo evocato l'impor-
tanzadel learningby doing, e cioè diungenerico
imparare facendo, quando invece sarebbe stato
più importante ribaltare anche i paradigmi edu-
cativiattraverso un intenzionale "fareperimpa-
rare"che imponenonunameraalternanzatrala
scuolaeillavoromaunaloropienae convintain-
tegrazione. Perché l'economia del futuro è pro-
prio questa: il superamento dell'autosufficienza
deivecchimondi (scuola,università,impresa) e
la costruzione di ecosistemi territoriali che ag-
gregano eintegranotra diloroi contestidell'ap-
prendimento,quelli dellainnovazione edella ri-
cerca e quelli della produzione.

Fino a orailpiano Industriaq.o, purrestando
lapiùimportante eredità della legislatura che si
è appena chiusa, ha scontato una visione inge-
gneristica e tecnologica dell e trasformazioni di
impresa, in un contesto di manifattura che sem-
bra ancora orientato al passato e che, anche per
questo, non ha trovato sponda in una corri-
spondente evoluzione dei modelli contrattuali
di riferimento. Esemplare è il caso dei centri di
competenza che difficilmente potranno repli-
care il modello tedesco delFraunhofer proprio
perché pensati in funzione del trasferimento
tecnologico e della mera digitalizzazione delle
filiere industriali. Inutile parlare di un investi-
mento sulle competenze senza un parallelo in-
tervento sui cambiamenti legati alla organizza-

zione del lavoro, alla trasformazione del rap-
porto uomo-macchina, alla gestione del perso-
nale e agli altri profondi cambiamenti di natura
non tecnologica, ma che della tecnologia sono
presupposto e conseguenza.

Rischia pertanto di rimanere sul piano delle
buoneintenzioni l'ideadi investire sulle compe-
tenze delle persone senza procedere conte-
stualmente a un robusto investimento sulle in-
frastrutture che abilitano i nuovi modelli di im-
presa prima ancora delle tecnologie di nuova
generazione. Il tema, da mettere al centro del
confronto, è il rinnovamento dei sistemi di wel-
faree di relazioni industriali cherestanoancora-
tiaunmodello dieconomiae disocietàtipicodel
Novecento industriale e che devono invece ora
contaminarsi erinforzarsivicendevolmente.

Pensiamo solo, in questa prospettiva, alle
enormi potenzialità del welfare aziendale, a un
più maturo e consapevole utilizzo nella contrat-
tazione di prossimità delle misure di incentiva-
zionefiscaleperlawelfarizzazione delpremiodi
risultato e anche alla leva strategica dei fondi in-
terprofessionali una volta liberati da inutili vin-
coli pubblicisti ci e burocratici che ne frenano
uno sviluppo coerente ai processi di Industria
q.o.E questala strada obbligataperincidere pro-
fondamente sulle dinamiche della produttività
del lavoro e non s olo su quelle re distributive fino
alpunto di concorrere allariscrittura sostanziale
dello scambio lavoro contro retribuzione e non
semplicemente delle sue regole formali.

Direttore del Centro studi internazionali e comparati

Marco Biagi dell'Università di Modena e Reggio Emilia

e coordinatore del comitato scientifico di Adap

@Michele ADAPT
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ANSA

by doing . Moltii passi
da fare ancorane[
settore dell'imparare
facendo per dare nuovi
strumenti ai ragazzi
che si affacciano al
mercato del lavoro.
Nella foto, un momento
dell'inaugurazione del
laboratorio didattico
Combo della
Fondazione Agnelli a
Torino, nato dalla
collaborazione con
Comau e a breve con
Google, nell'ambito di
un protocollo d'intesa
con l'Ufficio scolastico
regionale del Piemonte

-1  qm;=

Learning
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NOTAI
Al via il Registro
sul sostegno
Al via il Registro pubblico
sussidiario per gli atti di
designazione degli
amministratori di sostegno.
stipulati dai notai. Dal i°
gennaio 2018 tutte le nuove
designazioni fatte con atto
pubblico informatico o
scrittura privata autenticata
saranno inserite in un
registro dedicato che
consentirà a qualsiasi notaio
italiano di verificare
l'esistenza di tali atti e presso
quale collega sono
depositati. Per gli atti
stipulati dal i° gennaio
l'inserimento dovrà
avvenire entro 30 giorni,
mentre per gli atti stipulati
prima del 2018 avverrà entro
il 30 giugno 2018.
Fino a oggi non si poteva
accedere agli atti di
designazione degli
amministratori di sostegno
se non attraverso la
produzione diretta al
giudice di una copia
dell'atto. Ora i notai, e in
prospettiva i giudici,
potranno velocemente
verificarne l'esistenza.

Imestlmentlsenz fii
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